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ALLEGATO 1 – TESTI OGGETTO DI STUDIO IN LINGUA E LETTERATURA ITALIANA 

 

GIOVANNI VERGA 
La lupa da Vita dei campi (vv.1 – 22) 

 
Era alta, magra; aveva soltanto un seno fermo e vigoroso da bruna e pure non era più giovane; era pallida 
come se avesse sempre addosso la malaria, e su quel pallore due occhi grandi così, e delle labbra fresche e 
rosse, che vi mangiavano. Al villaggio la chiamavano la Lupa perché non era sazia giammai – di nulla. Le donne 
si facevano la croce quando la vedevano passare, sola come una cagnaccia, con quell’andare randagio e 
sospettoso della lupa affamata; ella si spolpava i loro figliuoli e i loro mariti in un batter d’occhio, con le sue 
labbra rosse, e se li tirava dietro alla gonnella solamente a guardarli con quegli occhi da satanasso, fossero 
stati davanti all’altare di Santa Agrippina. Per fortuna la Lupa non veniva mai in chiesa né a Pasqua, né a 
Natale, né per ascoltar messa, né per confessarsi. Padre Angiolino di Santa Maria di Gesù, un vero servo di 
Dio, aveva persa l’anima per lei. 

Maricchia, poveretta, buona e brava ragazza, piangeva di nascosto, perché era figlia della Lupa, e nessuno 
l’avrebbe tolta in moglie, sebbene ci avesse la sua bella roba nel cassettone, e la sua buona terra al sole, 
come ogni altra ragazza del villaggio. Una volta la Lupa si innamorò di un bel ragazzo che era tornato da 
soldato, e mieteva il fieno con lei nelle chiuse del notaro, ma proprio quello che si dice innamorarsi, 
sentirsene ardere le carni sotto al fustagno del corpetto, e provare, fissandolo negli occhi, la sete che si ha 
nelle ore calde di giugno, in fondo alla pianura. 

 
 

LA FAMIGLIA TOSCANO 
da I Malavoglia, cap. I ( vv.1 -33) 

Un tempo i Malavoglia erano stati numerosi come i sassi della strada vecchia di Trezza; ce n'erano persino 
ad Ognina, e ad Aci Castello, tutti buona e brava gente di mare, proprio all'opposto di quel che sembrava dal 
nomignolo, come dev'essere. Veramente nel libro della parrocchia si chiamavano Toscano, ma questo non 
voleva dir nulla, poiché da che il mondo era mondo, all'Ognina, a Trezza e ad Aci Castello, li avevano sempre 
conosciuti per Malavoglia, di padre in figlio, che avevano sempre avuto delle barche sull'acqua, e delle tegole 
al sole. Adesso a Trezza non rimanevano che i Malavoglia di padron 'Ntoni, quelli della casa del nespolo, e 
della Provvidenza ch'era ammarrata sul greto, sotto il lavatoio, accanto alla Concetta dello zio Cola, e alla 
paranza di padron Fortunato Cipolla. 

Le burrasche che avevano disperso di qua e di là gli altri Malavoglia, erano passate senza far gran danno sulla 
casa del nespolo e sulla barca ammarrata sotto il lavatoio; e padron 'Ntoni, per spiegare il miracolo, soleva 
dire, mostrando il pugno chiuso - un pugno che sembrava fatto di legno di noce - Per menare il remo bisogna 
che le cinque dita s'aiutino l'un l'altro. Diceva pure, - Gli uomini son fatti come le dita della mano: il dito 
grosso deve far da dito grosso, e il dito piccolo deve far da dito piccolo. 

E la famigliuola di padron 'Ntoni era realmente diposta come le dita della mano. Prima veniva lui, il dito 
grosso, che comandava le feste e le quarant'ore; poi suo figlio Bastiano, Bastianazzo, perché era grande e 
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grosso quanto il San Cristoforo che c'era dipinto sotto l'arco della pescheria della città; e così grande e grosso 
com'era filava diritto alla manovra comandata, e non si sarebbe soffiato il naso se suo padre non gli avesse 
detto «sòffiati il naso» tanto che s'era tolta in moglie la Longa quando gli avevano detto «pìgliatela». Poi 
veniva la Longa, una piccina che badava a tessere, salare le acciughe, e far figliuoli, da buona massaia; infine 
i nipoti, in ordine di anzianità: 'Ntoni, il maggiore, un bighellone di vent'anni, che si buscava tutt'ora qualche 
scappellotto dal nonno, e qualche pedata più giù per rimettere l'equilibrio, quando lo scappellotto era stato 
troppo forte; Luca, «che aveva più giudizio del grande» ripeteva il nonno; Mena (Filomena) soprannominata 
«Sant'Agata» perché stava sempre al telaio, e si suol dire «donna di telaio, gallina di pollaio, e triglia di 
gennaio»; Alessi (Alessio) un moccioso tutto suo nonno colui!; e Lia (Rosalia) ancora né carne né pesce. - Alla 
domenica, quando entravano in chiesa, l'uno dietro l'altro, pareva una processione. 

 
 

LA MORTE DI GESUALDO 
Mastro- Don Gesualdo, parte IV, capitolo V ( vv.1 -20) 

 
         Aspettava il consulto, il giorno fissato, sin dalla mattina, raso e pettinato, seduto nel letto, colla faccia 
color di terra, ma fermo e risoluto. Ora voleva vederci chiaro nei fatti suoi. — Parlate liberamente, signori 
miei. Tutto ciò che si deve fare si farà! 

Gli batteva un po’ il cuore. Sentiva un formicolìo come di spasimo anticipato tra i capelli. Ma era pronto 
a tutto; quasi scoprivasi il ventre, perchè si servissero pure. Se un albero ha la cancrena addosso, cos’è infine? 
Si taglia il ramo! Adesso invece i medici non volevano neppure operarlo. Avevano degli scrupoli, dei ma e dei 
se. Si guardavano fra di loro e biasciavano mezze parole. Uno temeva la responsabilità; un altro osservò che 
non era più il caso... oramai... Il più vecchio, una faccia di malaugurio che vi faceva morire prima del tempo, 
com’è vero Dio, s’era messo già a confortare la famiglia, dicendo che sarebbe stato inutile anche prima, con 
un male di quella sorta... 

— Ah... — rispose don Gesualdo, fattosi rauco a un tratto. — Ah... Ho inteso... 
E si lasciò scivolare pian piano giù disteso nel letto, trafelato. Non aggiunse altro, per allora. Stette zitto 

a lasciarli finire di discorrere. Soltanto voleva sapere s’era venuto il momento di pensare ai casi suoi. Non 
c’era più da scherzare adesso! Aveva tanti interessi gravi da lasciare sistemati... — Taci! taci! — borbottò 
rivolto alla figliuola che gli piangeva allato. Colla faccia cadaverica, cogli occhi simili a due chiodi in fondo alle 
orbite livide, aspettava la risposta che gli dovevano, infine. Non c’era da scherzare! 

 

 

X AGOSTO 

da Myricae di Giovanni Pascoli 

 

1. San Lorenzo, io lo so perché tanto 
2. di stelle per l'aria tranquilla 
3. arde e cade, perché si gran pianto 
4. nel concavo cielo sfavilla. 
5. Ritornava una rondine al tetto: 
6. l'uccisero: cadde tra i spini; 
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7. ella aveva nel becco un insetto: 
8. la cena dei suoi rondinini. 
9. Ora è là, come in croce, che tende 
10. quel verme a quel cielo lontano; 
11. e il suo nido è nell'ombra, che attende, 
12. che pigola sempre più piano. 
13. Anche un uomo tornava al suo nido: 
14. l'uccisero: disse: Perdono; 
15. e restò negli aperti occhi un grido: 
16. portava due bambole in dono... 
17. Ora là, nella casa romita, 
18. lo aspettano, aspettano in vano: 
19. egli immobile, attonito, addita 
20. le bambole al cielo lontano. 
21. E tu, Cielo, dall'alto dei mondi 
22. sereni, infinito, immortale, 
23. oh! d'un pianto di stelle lo inondi 
24. quest'atomo opaco del Male! 

 
 

IL GELSOMINO NOTTURNO 

da I canti di Castelvecchio  di  Giovanni Pascoli  
  
1. E s’aprono i fiori notturni, 
2. nell’ora che penso a’ miei cari. 
3. Sono apparse in mezzo ai viburni 
4. le farfalle crepuscolari. 
5. Da un pezzo si tacquero i gridi: 
6. là sola una casa bisbiglia. 
7. Sotto l’ali dormono i nidi, 
8. come gli occhi sotto le ciglia. 
9. Dai calici aperti si esala 
10. l’odore di fragole rosse. 
11. Splende un lume là nella sala. 
12. Nasce l’erba sopra le fosse. 
13. Un’ape tardiva sussurra 
14. trovando già prese le celle. 
15. La Chioccetta per l’aia azzurra 
16. va col suo pigolìo di stelle. 
17. Per tutta la notte s’esala 
18. l’odore che passa col vento. 
19. Passa il lume su per la scala; 
20. brilla al primo piano: s’è spento... 
21. È l’alba: si chiudono i petali 
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22. un poco gualciti; si cova, 
23. dentro l’urna molle e segreta, 
24. non so che felicità nuova. 
 

 

LA PIOGGIA NEL PINETO 
da Alcyone di Gabriele D’Annunzio (vv.1-32) 

 
TACI. Su le soglie 
del bosco non odo 
parole che dici 
umane; ma odo 
parole più nuove 
che parlano gocciole e foglie 
lontane. 

Ascolta. Piove 
dalle nuvole sparse. 
Piove su le tamerici 
salmastre ed arse, 
piove su i pini 
scagliosi ed irti, 
piove su i mirti 
divini, 
su le ginestre fulgenti 
di fiori accolti, 
su i ginepri folti 
di coccole aulenti, 
piove su i nostri vólti 
silvani, 
piove su le nostre mani 
ignude, 
su i nostri vestimenti 
leggieri, 
su i freschi pensieri 
che l’anima schiude 
novella, 
su la favola bella 
che ieri 
t’illuse, che oggi m’illude, 
o Ermione. 
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ANDREA SPERELLI 

 da Il Piacere I, 2 (vv.1 -23) di Gabriele D’Annunzio 
 
Sotto il grigio diluvio democratico odierno, che molte belle cose e rare sommerge miseramente, va anche a 
poco a poco scomparendo quella special classe di antica nobiltà italica, in cui era tenuta viva di generazione 
in generazione una certa tradizion familiare d’eletta cultura, d’eleganza e di arte. 

A questa classe, ch’io chiamerei arcadica perché rese appunto il suo più alto splendore nell’amabile vita del 
XVIII secolo, appartenevano gli Sperelli. L’urbanità, l’atticismo, l’amore delle delicatezze, la predilezione per 
gli studii insoliti, la curiosità estetica, la mania archeologica, la galanteria raffinata erano nella casa degli 
Sperelli qualità ereditarie. 

l conte Andrea Sperelli-Fieschi d’Ugenta, unico erede, proseguiva la tradizion familiare. Egli era, in verità, 
l’ideal tipo del giovine signore italiano del XIX secolo, il legittimo campione d’una stirpe di gentiluomini e di 
artisti eleganti, ultimo discendente d’una razza intellettuale. 
Egli era, per così dire, tutto impregnato di arte. La sua adolescenza, nutrita di studii varii e profondi, parve 
prodigiosa. Egli alternò, fino a’venti anni, le lunghe letture coi lunghi viaggi in compagnia del padre e poté 
compiere la sua straordinaria educazione estetica sotto la cura paterna, senza restrizioni e constrizioni di 
pedagoghi. Dal padre a punto ebbe il gusto delle cose d’arte, il culto passionato della bellezza, il paradossale 
disprezzo de’ pregiudizii, l’avidità del piacere. 
Questo padre, cresciuto in mezzo agli estremi splendori della corte borbonica, sapeva largamente vivere; 
aveva una scienza profonda della vita voluttuaria e insieme una certa inclinazione byroniana al romanticismo 
fantastico. Lo stesso suo matrimonio era avvenuto in circostanze quasi tragiche, dopo una furiosa passione. 
Quindi egli aveva turbata e travagliata in tutti i modi la pace coniugale. Finalmente s’era diviso dalla moglie 

ed aveva sempre tenuto seco il figliuolo, viaggiando con lui per tutta l’Europa. 
 
 

IL MANIFESTO DEL FUTURISMO 

(stralci del documento) 
 

Noi vogliamo cantare l'amor del pericolo, l'abitudine all'energia e alla temerità. 
Il coraggio, l'audacia, la ribellione, saranno elementi essenziali della nostra poesia. 

 
La letteratura esaltò fino ad oggi l'immobilità pensosa, l'estasi ed il sonno. Noi vogliamo esaltare il 
movimento aggressivo, l'insonnia febbrile, il passo di corsa, il salto mortale, lo schiaffo ed il pugno. 
Noi affermiamo che la magnificenza del mondo si è arricchita di una bellezza nuova; la bellezza della velocità. 
Un’ automobile da corsa col suo cofano adorno di grossi tubi simili a serpenti dall'alito esplosivo...... 
un’automobile ruggente, che sembra correre sulla mitraglia, è più bello della Vittoria di Samotracia. 
 
Noi vogliamo glorificare la guerra - sola igiene del mondo - il militarismo, il patriottismo, il gesto distruttore 
dei libertari, le belle idee per cui si muore e il disprezzo della donna. 
Noi vogliamo distruggere i musei, le biblioteche, le accademie d'ogni specie, e combattere contro il 
moralismo, il femminismo e contro ogni viltà opportunistica e utilitaria. 
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Noi canteremo le grandi folle agitate dal lavoro, dal piacere o dalla sommossa: canteremo le maree 
multicolori e polifoniche delle rivoluzioni nelle capitali moderne; canteremo il vibrante fervore notturno degli 
arsenali e dei cantieri, incendiati da violente lune elettriche; le stazioni ingorde, divoratrici di serpi che 
fumano; le officine appese alle nuvole per i contorti fili dei loro fumi; i ponti simili a ginnasti giganti che 
scavalcano i fiumi, balenanti al sole con un luccichio di coltelli; i piroscafi avventurosi che fiutano l'orizzonte, 
e le locomotive dall'ampio petto, che scalpitano sulle rotaie, come enormi cavalli d'acciaio imbrigliati di tubi, 
e il volo scivolante degli aeroplani, la cui elica garrisce al vento come una bandiera e sembra applaudire come 
una folla entusiasta. 

 

SAN MARTINO DEL CARSO 
da L'allegria di Giuseppe Ungaretti 

Valloncello dell'Albero Isolato il 27 agosto 1916 
Di queste case  
non è rimasto 
che qualche 
brandello di muro  
Di tanti 
che mi corrispondevano 
non è rimasto 
neppure tanto 
Ma nel cuore 
nessuna croce manca 
È il mio cuore 
il paese più straziato.  
 
 

MATTINA 
da sezione Naufragi dell’Allegria di Giuseppe Ungaretti 

M'illumino 
d'immenso 
Santa Maria La Longa il 26 gennaio 1917 
 
 

GIUSEPPE UNGARETTI 
da Sentimento del tempo di Giuseppe Ungaretti 

 
La madre 
E il cuore quando d’un ultimo battito 
Avrà fatto cadere il muro d’ombra, 
Per condurmi, Madre, sino al Signore, 
Come una volta mi darai la mano. 
In ginocchio, decisa, 
Sarai una statua davanti all’Eterno, 
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Come già ti vedeva 
Quando eri ancora in vita. 
Alzerai tremante le vecchie braccia, 
Come quando spirasti 
Dicendo: Mio Dio, eccomi. 
E solo quando m’avrà perdonato, 
Ti verrà desiderio di guardarmi. 
Ricorderai d’avermi atteso tanto, 
 E avrai negli occhi un rapido sospiro. 
 
 

IL DECATLETA  

da Poesie di Primo Levi 
   
Credetemi, la maratona non è niente, 
Né il martello né il peso: nessuna gara singola 
Può compararsi con la nostra fatica. 
Ho vinto, sì: sono più famoso di ieri, 
Ma sono molto più vecchio e più logoro. 
Ho corso i quattrocento come uno sparviero, 
Senza pietà per quello che mi stava a spalla. 
Chi era? Uno qualunque, un novizio, 
Uno mai visto prima, 
Un tapino del terzo mondo, 
Ma chi ti corre accanto è sempre un mostro. 
Gli ho stroncato le reni, come volevo; 
Godendo del suo spasimo, non ho sentito il mio. 
Per l’asta, è stato meno facile, 
Ma i giudici, per mia fortuna, 
Non si sono avveduti del mio trucco 
E i cinque metri me li hanno fatti buoni. 
E il giavellotto, poi, è un mio segreto; 
Non bisogna scagliarlo contro il cielo. 
Il cielo è vuoto: perché vorreste trafiggerlo? 
Basta che immaginiate, in fondo al prato, 
L’uomo o la donna che vorreste morti 
E il giavellotto diverrà una zagaglia. 
Fiuterà il sangue, volerà più lontano. 
Dei millecinque, non vi saprei dire; 
Li ho corsi pieno di vertigine 
E di crampi, testardo e disperato, 
Terrificato 
Dal tamburo convulso del mio cuore. 
Li ho vinti, ma a caro prezzo. 
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ADRIANO MEIS E LA SUA OMBRA 
da Il fu Mattia Pascal, XV (vv.1 -25) 

LUIGI PIRANDELLO 
 
Io mi vidi escluso per sempre dalla vita, senza possibilità di rientrarvi. Con quel lutto nel cuore, con 
quell’esperienza fatta, me ne sarei andato via, ora, da quella casa, a cui mi ero già abituato, in cui avevo trovato 
un po’ di requie, in cui mi ero fatto quasi il nido; e di nuovo per le strade, senza meta, senza scopo, nel vuoto. 
La paura di ricader nei lacci della vita, mi avrebbe fatto tenere più lontano che mai dagli uomini, solo, solo, 
affatto solo, diffidente, ombroso; e il supplizio di Tantalo si sarebbe rinnovato per me. 
 
Uscii di casa, come un matto. Mi ritrovai dopo un pezzo per la via Flaminia, vicino a Ponte Molle. Che ero 
andato a far lì? Mi guardai attorno; poi gli occhi mi s’affisarono su l’ombra del mio corpo, e rimasi un tratto a 
contemplarla; infine alzai un piede rabbiosamente su essa. Ma io no, io non potevo calpestarla, l’ombra mia. 
Chi era più ombra di noi due? io o lei? 
Due ombre! 
Là, là per terra; e ciascuno poteva passarci sopra: schiacciarmi la testa, schiacciarmi il cuore: e io, zitto; l’ombra, 
zitta. 
L’ombra d’un morto: ecco la mia vita... 
Passò un carro: rimasi lì fermo, apposta: prima il cavallo, con le quattro zampe, poi le ruote del carro. 
– Là, così! forte, sul collo! Oh, oh, anche tu, cagnolino? Sù, da bravo, sì: alza un’anca! alza un’anca! 
Scoppiai a ridere d’un maligno riso; il cagnolino scappò via, spaventato; il carrettiere si voltò a guardarmi. 
Allora mi mossi; e l’ombra, meco, dinanzi. 
Affrettai il passo per cacciarla sotto altri carri, sotto i piedi de’ viandanti, voluttuosamente. Una smania mala 
mi aveva preso, quasi adunghiandomi il ventre; alla fine non potei più vedermi davanti quella mia ombra; avrei 
voluto scuotermela dai piedi. Mi voltai; ma ecco; la avevo dietro, ora. 
 
 

UN PICCOLO DIFETTO 
da Uno, nessuno e centomila, libro I, Capitolo I (vv.1 -30) di Luigi Pirandello 

 
– Che fai? – mia moglie mi domandò, vedendomi insolitamente indugiare davanti allo specchio. – Niente, – 
le risposi, – mi guardo qua, dentro il naso, in questa narice. Premendo, avverto un certo dolorino. Mia moglie 
sorrise e disse: – Credevo ti guardassi da che parte ti pende. Mi voltai come un cane a cui qualcuno avesse 
pestato la coda: – Mi pende? A me? Il naso? E mia moglie, placidamente: – Ma sì, caro. Guàrdatelo bene: ti 
pende verso destra. Avevo ventotto anni e sempre fin allora ritenuto il mio naso, se non proprio bello, almeno 
molto decente, come insieme tutte le altre parti della mia persona. Per cui m’era stato facile ammettere e 
sostenere quel che di solito ammettono e sostengono tutti coloro che non hanno avuto la sciagura di sortire 
un corpo deforme: che cioè sia da sciocchi invanire per le proprie fattezze. La scoperta improvvisa e inattesa 
di quel difetto perciò mi stizzì come un immeritato castigo. Vide forse mia moglie molto più addentro di me 
in quella mia stizza e aggiunse subito che, se riposavo nella certezza d’essere in tutto senza mende me ne 
levassi  pure, perché, come il naso mi pendeva verso destra, così... – Che altro? Eh, altro! altro! Le mie 
sopracciglia parevano sugli occhi due accenti circonflessi, ^ ^, le mie orecchie erano attaccate male, una più 
sporgente dell’altra; e altri difetti… – Ancora? Eh sì, ancora: nelle mani, al dito mignolo; e nelle gambe (no, 
storte no!), la destra, un pochino più arcuata dell’altra: verso il ginocchio, un pochino. Dopo un attento esame 
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dovetti riconoscere veri tutti questi difetti. E solo allora, scambiando certo per dolore e avvilimento la 
maraviglia che ne provai subito dopo la stizza, mia moglie per consolarmi m’esortò a non affliggermene poi 
tanto, ché anche con essi, tutto sommato, rimanevo un bell’uomo. 
 

 

EMILIO E ANGIOLINA,  
da Senilità, Cap.I (vv. 1 – 30) di Italo Svevo 

 
Subito, con le prime parole che le rivolse, volle avvisarla che non intendeva compromettersi in una 

relazione troppo seria. Parlò cioè a un dipresso così: - T’amo molto e per il tuo bene desidero ci si metta 
d’accordo di andare molto cauti. - La parola era tanto prudente ch’era difficile di crederla detta per amore 
altrui, e un po’ più franca avrebbe dovuto suonare così: - Mi piaci molto, ma nella mia vita non potrai essere 
giammai più importante di un giocattolo. Ho altri doveri io, la mia carriera, la mia famiglia. 

La sua famiglia? Una sola sorella non ingombrante né fisicamente né moralmente, piccola e pallida, di 
qualche anno più giovane di lui, ma più vecchia per carattere o forse per destino. Dei due, era lui l’egoista, il 
giovane; ella viveva per lui come una madre dimentica di se stessa, ma ciò non impediva a lui di parlarne 
come di un altro destino importante legato al suo e che pesava sul suo, e così, sentendosi le spalle gravate 
di tanta responsabilità, egli traversava la vita cauto, lasciando da parte tutti i pericoli ma anche il godimento, 
la felicità. A trentacinque anni si ritrovava nell’anima la brama insoddisfatta di piaceri e di amore, e già 
l’amarezza di non averne goduto, e nel cervello una grande paura di se stesso e della debolezza del proprio 
carattere, invero piuttosto sospettata che saputa per esperienza. 

La carriera di Emilio Brentani era più complicata perché intanto si componeva di due occupazioni e due 
scopi ben distinti. Da un impieguccio di poca importanza presso una società di assicurazioni, egli traeva giusto 
il denaro di cui la famigliuola abbisognava. L’altra carriera era letteraria e, all’infuori di una riputazioncella, - 
soddisfazione di vanità più che d’ambizione - non gli rendeva nulla, ma lo affaticava ancor meno. Da molti 
anni, dopo di aver pubblicato un romanzo lodatissimo dalla stampa cittadina, egli non aveva fatto nulla, per 
inerzia non per sfiducia. Il romanzo, stampato su carta cattiva, era ingiallito nei magazzini del libraio, ma 
mentre alla sua pubblicazione Emilio era stato detto soltanto una grande speranza per l’avvenire, ora veniva 
considerato come una specie di rispettabilità letteraria che contava nel piccolo bilancio artistico della città. 
La prima sentenza non era stata riformata, s’era evoluta. 

  
  

L’ESPLOSIONE FINALE,  
da La coscienza di Zeno, cap.VIII (vv. 61- 93) di Italo Svevo 

 
La vita attuale è inquinata alle radici. L’uomo s’è messo al posto degli alberi e delle bestie ed ha inquinata 
l’aria, ha impedito il libero spazio. Può avvenire di peggio. Il triste e attivo animale potrebbe scoprire e 
mettere al proprio servizio delle altre forze. V’è una minaccia di questo genere in aria. Ne seguirà una grande 
ricchezza… nel numero degli uomini. Ogni metro quadrato sarà occupato da un uomo. Chi ci guarirà dalla 
mancanza di aria e di spazio? Solamente al pensarci soffoco! 
Ma non è questo, non è questo soltanto. 
Qualunque sforzo di darci la salute è vano. Questa non può appartenere che alla bestia che conosce un solo 
progresso, quello del proprio organismo. Allorché la rondinella comprese che per essa non c’era altra 
possibile vita fuori dell’emigrazione, essa ingrossò il muscolo che muove le sue ali e che divenne la parte più 
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considerevole del suo organismo. La talpa s’interrò e tutto il suo corpo si conformò al suo bisogno. Il cavallo 
s’ingrandì e trasformò il suo piede. Di alcuni animali non sappiamo il progresso, ma ci sarà stato e non avrà 
mai leso la loro salute. 
Ma l’occhialuto uomo, invece, inventa gli ordigni fuori del suo corpo e se c’è stata salute e nobiltà in chi li 
inventò, quasi sempre manca in chi li usa. 
… l’uomo diventa sempre più furbo e più debole. Anzi si capisce che la sua furbizia cresce in proporzione 
della sua debolezza. I primi suoi ordigni parevano prolungazioni del suo braccio e non potevano essere 
efficaci che per la forza dello stesso, ma, oramai, l’ordigno non ha più alcuna relazione con l’arto. Ed è 
l’ordigno che crea la malattia con l’abbandono della legge che fu su tutta la terra la creatrice. La legge del più 
forte sparì e perdemmo la selezione salutare. Altro che psico-analisi ci vorrebbe: sotto la legge del possessore 
del maggior numero di ordigni prospereranno malattie e ammalati. 
Forse traverso una catastrofe inaudita prodotta dagli ordigni ritorneremo alla salute. Quando i gas velenosi 
non basteranno più, un uomo fatto come tutti gli altri, nel segreto di una stanza di questo mondo, inventerà 
un esplosivo incomparabile, in confronto al quale gli esplosivi attualmente esistenti saranno considerati quali 
innocui giocattoli. Ed un altro uomo fatto anche lui come tutti gli altri, ma degli altri un po’ più ammalato, 
ruberà tale esplosivo e s’arrampicherà al centro della terra per porlo nel punto ove il suo effetto potrà essere 
il massimo. Ci sarà un’esplosione enorme che nessuno udrà e la terra ritornata alla forma di nebulosa errerà 
nei cieli priva di parassiti e di malattie. 

 
 

LA MORTE DI AMERIGO 
da Ragazzi di vita, Capitolo IV (vv.1 -21), di Pier Paolo Pasolini 

 
Un giorno i due paini – soli soli, però – arrivati alla marana del cancello rosso, trovarono un giovinottello di 
Tiburtino, che era semplicemente Alduccio. Il Riccetto forzò un po’ la camminata per andare a dargli la mano 
tutto allegro. “Ah, cuggì, embè?” gli diceva cordialmente mentre che si spogliava. Alduccio se ne stava disteso 
in mutandine sull’erba sporca nel filo d’ombra d’una frattaccia di canne. Parlava galante. “Er zolito”, diceva, 
“più zta e ppiù te viè voja de mannà tutto affan... e mettete a ffà er bandito”. 
“Ammazzete”, fece il Riccetto sfilandosi dalla testa luccicante la canottiera. 
“Zi nun lavori nun magni, sa’, e da lavorà quanno trovi?” Masticava con aria decadente e sprezzante il 
chewing gum. 
“Mbè”, disse il Riccetto continuando il filo umoristico di Alduccio, “se procuramo du’ Berretta, e famo na 
banda”. Alduccio lo guardò con l’aria di uno che non sta a scherzare proprio per niente. “Proprio così”, disse. 
Il Lenzetta che non sopportava di non intervenire in una discussione per più di un minuto, e che alla parola 
“Berretta” aveva drizzato l’orecchie, esclamò beffardo: “Ma quale Berretta, na Cappella, no na Berretta!” 
Si distesero pure il Riccetto e il Lenzetta sulla proda della marana. “Mbè”, riprese il Riccetto, “che me riconti 
de Tibburtino?” 
“Che te devo da ricontà”, fece Alduccio, “già te ’ho detto, er zòlito”. 
“Che, ’o conoschi er Caciotta, ve’, quello che zta a abità ar lotto nove...” fece il Riccetto. 
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SIAMO STANCHI... 
da Lettere luterane, Pier Paolo Pasolini 

 
Siamo stanchi di diventare giovani seri, 
o contenti per forza, o criminali o nevrotici; 
vogliamo ridere, essere innocenti, aspettare 
qualcosa dalla vita, chiedere, ignorare. 
Non vogliamo essere subito già così sicuri. 
Non vogliamo essere subito già così senza sogni. 
Sciopero, sciopero, compagni! Per i nostri doveri. 
Signor Maestro, la smetta di trattarci come scemi 
che bisogna sempre non offendere, non ferire, 
non toccare. Non ci aduli, siamo uomini, Signor Maestro! 

 
 

 

 

SPESSO IL MALE DI VIVERE HO INCONTRATO 
EUGENIO MONTALE, Ossi di seppia 

  
Spesso il male di vivere ho incontrato: 
era il rivo strozzato che gorgoglia, 
era l'incartocciarsi della foglia 
riarsa, era il cavallo stramazzato. 
Bene non seppi, fuori del prodigio 
che schiude la divina Indifferenza: 
era la statua nella sonnolenza 
del meriggio, e la nuvola, e il falco alto levato. 
   
  
 

FRATELLI 
da Tutte le poesie di Giuseppe Ungaretti 

  
Di che reggimento siete 
fratelli? 
Parola tremante 
nella notte 
Foglia appena nata 
Nell'aria spasimante 
involontaria rivolta 
dell'uomo presente alla sua 
fragilità 
Fratelli 
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SOLDATI 
da L’Allegria di Giuseppe Ungaretti 

Bosco di Courton, luglio 1918 
1. Si sta come 
2. d’autunno 
3. sugli alberi 
4. le foglie 
 
 
 

IL GIORNO DELLA CIVETTA, 
Adelphi, VI Edizione gli Adelphi, Milano, gennaio 2004, pp.7-8( vv.1 -21) di Leonardo Sciascia 

 
«Per il caso Colasberna» continuò il capitano «ho ricevuto già cinque lettere anonime: per un fatto accaduto 
l’altro ieri, è un buon numero; e ne arriveranno altre... Colasberna è stato ucciso per gelosia, dice un 
anonimo: e mette il nome del marito geloso...». «Cose da pazzi» disse Giuseppe Colasberna.  «Lo dico 
anch’io» disse il capitano, e continuò «... è stato ucciso per errore, secondo un altro: perché somigliava a un 
certo Perricone,individuo che, a giudizio dell’informatore anonimo, avrà presto il piombo che gli spetta». I 
soci con una rapida occhiata si consultarono. «Può essere» disse Giuseppe Colasberna. «Non può essere» 
disse il capitano «perché il Perricone di cui parla la lettera, ha avuto il passaporto quindici giorni addietro e 
in questo momento si trova a Liegi, nel Belgio: voi forse non lo sapevate, e certo non lo sapeva l’autore della 
lettera anonima: ma ad uno che avesse avuto l’intenzione di farlo fuori, questo fatto non poteva sfuggire... 
Non vi dico di altre informazioni, ancora più insensate di questa: ma ce n’è una che vi prego di considerare 
bene, perché a mio parere ci offre la traccia buona... Il vostro lavoro, la concorrenza, gli appalti: ecco dove 
bisogna cercare». Altra rapida occhiata di consultazione. «Non può essere» disse Giuseppe Colasberna. «Sì 
che può essere» disse il capitano «e vi dirò perché e come. A parte il vostro caso, ho molte informazioni 
sicure sulla faccenda degli appalti: soltanto informazioni, purtroppo, che se avessi delle prove... Ammettiamo 
che in questa zona, in questa provincia, operino dieci ditte appaltatrici: ogni ditta ha le sue macchine, i suoi 
materiali: cose che di notte restano lungo le strade o vicino ai cantieri di costruzione; e le macchine son cose 
delicate, basta tirar fuori un pezzo, magari una sola vite: e ci vogliono ore o giorni per rimetterle in funzione; 
e i materiali, nafta, catrame, armature, ci vuole poco a farli sparire o a bruciarli sul posto.  
 
 
  
 
 

Capitolo I - L’ARRESTO (vv.1 – 23) 
SANDOKAN – Storie di camorra- Nanni Balestrini 

Il padrino è in trappola ma spera ancora di farcela è un bagno di sudore tossisce e impreca mentre fa segno 
ai suoi due bambini alla moglie e al cognato di non fiatare di resistere perché ci sono gli sbirri ma non riescono 
a capire dove diavolo sono nascosti il boss e la sua famiglia sanno che si trovano lì in quella villetta in quella 
specie di magazzino da qualche parte eppure da 13 ore abbattono porte sfondano mura lanciano lacrimogeni 
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nelle condutture senza risultati ora verrà fuori è la speranza Sandokan si difende come può tappa con abiti e 
lenzuola ogni bocchettone il gas penetra lentamente il suo effetto è ridotto ma non si respira nel rifugio l’aria 
condizionata non può accendersi spargerebbe il gas per i bambini è un inferno Chiara e Angela piangono 
Sandokan le consola teneramente non è niente ora passa state calme qualcuno intorno a mezzogiorno sente 
una voce di donna una frase Se non vanno via non possiamo muoverci poi ancora silenzio il martello 
pneumatico sfonda un muro in direzione di quella voce subito seguita da un’altra voce Non sparate ci sono i 
bambini mi arrendo mi arrendo  è la voce di Sandokan finisce qui la sua fuga dalla giustizia  Per carità state 
fermi ci sono le bambine mi arrendo ma non fate male alle bambine e a mia moglie così Sandokan al secolo 
Francesco Schiavone 44 anni la primula rossa della camorra campana capo indiscusso del clan più feroce 
dell’Italia meridionale quello dei Casalesi ha accolto gli uomini della Dia li ha aspettati con le sue due bambine 
in braccio quando ha capito che per lui non c’era più scampo si è consegnato così al capo della Dia di Napoli 
Guido Longo un catanese di 44 anni che da circa sette mesi lo stava braccando inseguendolo come un 
cacciatore fa con la lepre Sandokan si è arreso quando ha sentito sbriciolarsi il muro che divideva il suo rifugio 
dal resto della casa è venuto fuori con Chiara e Angelica in braccio per avvertire i poliziotti che c’erano le 
bambine e che quindi lui non avrebbe reagito.  

 


